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Attentato devasta 
al Tuscolano 

la sede della FGCI 

La destra minaccia il ricorso alle elezioni 

Levata di scudi nella DC 
contro un'intesa politica 

Nei direttivi dei gruppi parlamentari contestata la convocazione della Direzio
ne e chiesto il congresso - Stasera nuovo « vertice » Andreotti-delegazione de 

A colloquio con i compagni Carlo Castellano 
e Nino Ferrerò ancora degenti in ospedale 

Le vittime della violenza 
Carlo Castellano ha rischiato di perdere una gamba e dovrà essere sottoposto 
ancora a molte operazioni - Nino Ferrerò trasferito in clinica per la riabilita
zione degli arti - Che cosa significa essere insieme comunista e dirigente d'azienda 

Una grave 
responsabilità 
La possibilità di dare al

la crisi uno sbocco positi
vo dipende adesso dalla 
DC. Tutti gli occhi .sono 
puntati sulla riunione di 
venerdì della direzione del
lo scudo crociato. La crisi 
è così tornata nel suo al
veo naturale, nella sede in 
cui erano maturati alcuni 
dei fattori fondamentali 
che l'hanno determinata. 
E* la DC che deve scegliere 
se aprire una trattativa 
seria oppure rendere ingo
vernabile il paese, fino al 
rischio di trascinarlo aliti 
prova lacerante delle ele
zioni anticipate. 

E' infatti dentro la DC 
che da un anno e mezzo re
sta irrisolto il nodo poli
tico. anzi storico, di una 
nuova concezione dei rap
porti politici che abbia il 
suo presupposto basilare 
nel riconoscimento effetti
vo (e non verbale) dell'e
guale dignità dei partiti de
mocratici e dell'eguale lo
ro diritto di concorrere al
la guida politica del Pae
se. A sentire certe reazioni. 
sembra che un anno e mez
zo non le sia bastato per 
capire che non solo è fi
nito quella sorta di me
dioevo della nostra demo
crazia in cui la rendita di 
posizione della preclusio
ne anticomunista legitti
mava un monopolio politi
co. ma che nelle condizioni 
drammatiche di questa ve
ra e propria emergenza il 
diritto eguale dei partiti 
democratici si manifesta 
come dovere di impegnarsi 
nel governo del Paese. 

Cosi, ora la DC è chia
mata a risolvere i proble
mi. le contraddizioni e le 
illusioni ch'essa ha accu
mulato e che si condensa
no nell'alternativa: chiude
re per sempre la parentesi 
della pregiudiziale e anda
re a una trattativa tra 

Spagna: 42% 
alle commissioni 

operaie nelle 
elezioni sindacali 
In Spagna si dclinea una 
affermazione di rilievo. 
nelle elezioni sindacali spa
gnole. delle Commissioni 
operaie, nelle quali preva
lente è l'influenza dei co
munisti. Le Commissioni 
operaie, in base ai risul
tati finora pervenuti (re
lativi a circa il 50 per cen
to delle schede), hanno ot
tenuto il 42 per cento dei 
voti. Alla UGT e la USO. 
di tendenza socialista ri
spettivamente 23 e 10rf. 

IN ULTIMA 

eguali oppure portare il 
Paese allo scontro. Nessu
no può dire ancora quale 
sarà la scelta. I segnali che 
emergono in queste ore so
no contraddittori: accanto 
a voci consapevoli del do
vere nazionale, altre si le
vano che rianimano anti
che arroganze, visioni in
tegraliste dove tutto è mi
surato in base alla conve
nienza di parte. C'è stato 
un deputato — il Mazzotta 
— che ha osato affermare: 
la richiesta comunista di 
partecipare ad una mag
gioranza con la DC equi
vale a una richiesta di ele
zioni anticipate. La frase 
— testuale — era riporta
ta ieri dal Popolo. 

Tutto è dimenticato o 
stravolto in una simile af
fermazione. Si dimentica 
che la DC ha il 38^ dei 
voti e non può governare 
senza gli altri, compreso 
il PCI; e che. di fronte a 
questo dato di fatto, il PCI 
dice che è possibile colla
borare. alla sola condizio
ne — s'intende — di un 
reciproco riconoscimento di 
parità e di dignità. Ma qui 
è il punto: come ragiona 
questo versante della DC? 
Secondo questi « democra
tici » il PCI (e gli altri 
partiti) non avrebbero al
tro ruolo che quello di por
tatori d'acqua, fornitori di 
voti per i ministri democri
stiani, voti, quindi, da con
siderarsi non espressione 
di idee e volontà politiche 
ma puri numeri segnati 
da una lebbra che li fa 
diversi e intrattabili. E se 
il PCI ricorda di parlare 
a nome di dodici milioni 
e mezzo di Italiani eguali 
agli altri italiani ciò signi
fica inammissibile prevari
cazione. Essere pronti ad 
assumersi la propria parte 
di responsabilità per trar
re il Paese dalla crisi equi
vale. per costoro, a volere 
l'ingovernabilità del Paese, 
puntare alle elezioni! 

Come spiegare simili a-
berrazioni se non col fatto 
che c'è ancora gente nella 
DC che non accetta, nel 
profondo, la logica della 
democrazia? Ieri il Popolo 
si è indignato perché ab
biamo osato dire la no
stra in risposta all'on. Bo-
drato e ha titolato il suo 
corsivo con l'insulsa do
manda: «E' possibile di
scutere de1 PCI? ». Certo 
che è possibile, ma accet
tando che no: si abbia pu
re il diritto di rispondere. 
Ma si guard' in casa pro
pria. il Popolo, vi troverà 
fin troppa gente che non 
vuole discutere del PCI. 
non vuole fare i conti con i 
esso. Ma non è ormai in j 
potere di nessuno evitare i 
questa prove. 

ROMA — Nella Democrazia 
cristiana si sono manifestate 
aspre reazioni di fronte alla 
decisione di Andreotti e del 
« vertice » di sospendere le 
consultazioni con gli altri par
titi in attesa die gli organi 
dirigenti si misurino con il 
nodo politico della crisi. Per
fino l'ipotesi che la Direzione. 
convocata per domani, pren
da atto' della necessità di de
cretare finalmente la caduta 
delle pregiudiziali che hanno 
fin qui bloccato la strada del
le trattative, ha provocato nei 
direttivi dei gruppi parlamen
tari reazioni in qualche caso 
addirittura furiose. 

Tuttavia, in altri ambienti 
della DC non si fa mistero 
di considerare appuntamenti 
come quelli di ieri, semplici 
« sfogatoi » dei malumori di 
questo o quel settore. E il 
tentativo di presentare le riu
nioni dei direttivi dei gruppi 
come capaci di condizionare 
le decisioni della Direzione, è 
stato ridimensionato dallo stes
so capogruppo dei deputati, 
Piccoli (« è una riunione di 
routine », ha tenuto a chiari
re in una pausa della discus
sione. durata dalle 9 alle 
14.30). Ma intanto tra i depu
tati che hanno più violente
mente attaccato le decisioni 
prese dal « vertice » in questi 
ultimi giorni, c'è stato anche 
chi ha reclamato addirittura 
la convocazione del congresso 
del partito. E i segnali del
l'acuirsi dei contrasti interni 
lungi dall'attenuarsi si molti
plicano. 

Non ci sono solo i firmatari 
della lettera anti-Zae. guidati 
da De Carolis, a preannuncia
re il loro ritorno in campo 
(hanno tenuto questa notte 
una riunione in una sala nel
le vicinanze di piazza del Pan 
theon). Anche gli accenti di 
alcuni dorotei si fanno mi
nacciosi. e non è un caso che 
nel direttivo della Camera pro
prio da loro siano venuti gli 
attacchi più accesi a una nuo
va convocazione della Direzio
ne, o del CN. Si vedrà quale 
risultato sortirà la riunione 
della corrente, annunciata per 
ieri sera e poi scivolata di 
mezza giornata. Ma intanto. 
i Felici, i Fusaro. i Cuminet-
ti. rappresentanti dorotei nel 
direttivo de di Montecitorio. 
si sono ieri schierati contro 
la decisione di convocare la 
Direzione, il che « potrebbe 
lasciar credere che la prece
dente riunione non sia stata 
definitiva •». In ogni caso, ul
teriori definizioni di linea po
litica per costoro dovrebbero 
passare attraverso il congres
so: e più d'uno ha detto chia
ro e tondo che l'unica alter
nativa a questo sarebbero le 
elezioni anticipate. Con buona 
pace di quei commentatori di
sposti a giurare che questa è 
l'ultima cosa che la DC vuole. 

L'orientamento prevalente 
tra i gruppi che sembrano 
rendersi conto di come un si
mile • atteggiamento porti il 
Paese a una prova rovinosa. 
è di minimizzare la portata di 

(Segue in penultima) 

Arance al mercurio 
Arance israeliane di esportazione sono state avvelenate da 
un sedicente « esercito rivoluzionario arabo » - con iniezioni 
di mercurio. Cinque bambini in Olanda hanno dovuto subire 
la lavanda gastrica. Ispezioni e controlli sono in corso in 
alcuni paesi europei. Nella foto: il laboratorio chimico di 
Amburgo all'opera. -• . IN ULTIMA 

Posizione unitaria di fronte alla crisi economica e politica 

Lama, Macario e Benvenuto: 
ecco il «patto» del sindacato 

L'assemblea dei quadri a Firenze, presenti i partiti, Comune e Regione — Il 
valore delle proposte per il Mezzogiorno e per i disoccupati — La mobilità 
non è un'arma del padronato — L'impegno contro la violenza e il terrorismo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — E' la prima vol
ta che Lama, Macario e Ben
venuto si presentano insieme 
ad una assemblea di lavora
tori, dopo la riunione del di
rettivo nazionale unitario e 
l'intervista a Lama, proprio 
mentre nelle fabbriche è in 
corso un serrato dibattito. 
L'assemblea di ieri al palazzo 
dei congressi di Firenze, con
vocata per discutere sui temi 
dell'ordine pubblico, ha as
sunto un carattere di verifica 
attorno ai problemi economi
ci e politici posti dal docu
mento del direttivo nazionale 
e dalle nuove posizioni emer
se nelle tre confederazioni. E" 
emersa una sostanziale iden
tità di vedute non solo sui 
temi della lotta al terrorismo 
e alla violenza, ma anche per 
ciò che concerne la mobilità. 

la contrattazione, gli scaglio
namenti salariali, il quadro 
politico e ì rapporti con il 
governo, i partiti e gli im
prenditori. 

I tre segretari confederali 
hanno posto l'accento, anche 
in maniera autocritica, sul 
fatto che il sindacato ha sa
puto aumentare il proprio 
potere senza però ottenere 
sostanziali risultati sulle 
priorità economiche indicate 
come l'occupazione, il Mezzo
giorno. l'allargamento della 
base produttiva. Lama ha 
parlato di * meravigliosa 
macchina » per difendere i 
posti di lavoro e il potere di 
acquisto degli occupati, ma 
anche dei colpi persi nella 
società. « Dire ciò non e in
debolire il sindacato — ha 
precisato il segretario delia 
CGIL — ma rispondere ad 
un dovere di chiarezza >. 

Lama si è riferito esplici
tamente a quello che aveva 
detto in mattinata Benvenuto. 
La mobilità non è una con
cessione — aveva puntualizza
to il segretario della UIL — 
ma una scelta del sindacato 
che vale in funzione di una 
politica di sviluppo. 

Noi la sosteniamo — ha 
proseguito l'oratore — perché 
intendiamo con essa la ne
cessità di indicare dove repe
rire le risorse e dove collo
carle per una occupazione 
produttiva. E" a questo punto 
che Benvenuto ha chiarito in 
termini pratici il senso delle 
proposte sindacali: «Non 
possiamo da una parte chie
dere occupazione, lavoro ai 
giovani, sviluppo del Mezzo
giorno e dall'altra accettare i 
decreti di finanziamento a 
chi ha male amministrato. 
come alla fine del 77: sono 

Nino Ferrerò e Carlo Ca-lellano — due 
comuni-li. line vittime del tcrrori-mo che 
-i «lieo « di *ìni-lra » — parlano qui della 
loro esperienza. Dai colloqui con l'invialo 
dell*/ 'itila, Maximo Cavallini, \iene fuori 
un quadro di drammatiche «offerente ma 
anche di grande dignità. Non \ obliamo 
fare della facile relorica. Ma una rifles-
-ione si. \obliamo proporla a quanti —• 
in alcuni umhicnti intellettuali e giova
nili. per c-empio — pongono la qiie«tin-
ne della violenza politica in lei mini coat

tamente ro\e-ciati: in modo tale cioè che 
i carnefici vendono f.itti pacare per vit
time. menile i nemici della libertà. coloro 
che tifiti binino l'attaccano a colpi di pi-
-loia o di -pianga p.i--auu per lilterlari 
« per-euiiitali » da un icgiiuc -einifa«ei*ta. 
Qualcuno ili ipie-li « conic-talori » -i ri
corda di uomini come l-'eirero. Ca-tclla-
nn e di tanti democi i-li.uii. e giornali-li. 
uomini politici, e dirigenti aziendali che 
pollano -ulta loto cai ne i -emù di ipicMÌ 
se-li ii lilieitaii »? Hualcmio Mima un do
cumento di -olid.il ii-là con loro? 

soldi sottratti ai nostri im
pegni per il Mezzogiorno e 
per i giovani. Si creino inve
ce investimenti su settori che 
siano competitivi ». 

Lama ha solamente aggiun
to che non si tratta né di 
concessioni né di controparti
te. 

«Non pensiamo di attacca
re il carro del sindacato alla 
locomotiva di "lor signori" 
— ha affermato il segretario 
della Cgil — ma invece di 
cominciare noi a lottare e 
precisare come vogliamo ot
tenere l'occupazione effettiv a 
di migliaia di giovani e di 
donne ». 

II dialogo a distanza, nel 
quale si sono inseriti i nu
merosi intervenuti, ha trova-

Marco Ferrari 
(Segue in penult ima) ! 

Secondo i dati forniti dalla Banca d'Italia 

Si accorciano le distanze tra i redditi 
ROMA. — Va avanti, nella 
di«lribuzione ilei reddito, una 
certa tendenza csualitaria. 
che si avverte molto di più 
per il lai oro dipendente e un 
poro meno per il lavoro au
tonomo. Va avanti anche un 
prore-*o ili miglioramento 
dei redditi a di-po*izionc del
le famìglie. Sono qne-te alcu
ne delle conferme più interc«-
«anli che vengono dalla in-
dacinc della Hanca d'Italia 
«ui proce.«-i eronomiri rhe *o-
no «lati vi-*uti dalle famislie 
italiane nel 1076. I.a infiali
ne ha Intlavia una ha«e ana
litica abbastanza ristretta, an
che «e utilizza le più azeior-
nate terniche di riclahorazio-
ne ilei dati e anche *e — di 
fronte alla latitanza dcll'l-lat 
o di altri i-liliili pubblici — 
e«*a è l'unici ili cui o;ci «i 
po--a dì-norrc per avere q'iil-
rlit- ìiii!:.*azionc -nlla cvnln-
rione della «Iruitiiri della fa-
janzlia italiani. -uH'annn.lu
tare del -no reddito. «Iisli -po-
«tamenli Ira le varie f.ure di 
reddito. I dati forniti, e le 
generaliszazioni che la Ban

ca d'Italia ne trae, po--ono 
dunque servire a gettare nuo
va luce ?ulla completa situa
zione «ociale del pae-c e a 
% aiutare meglio la portala e 
i ri-ullati ilei duro «contro so
ciale e politico -volto-i in que-
-ti ultimi anni. 

I.a prima con-talazione è 
che -i è modificata la compo-
-i/ione delle famislie: il nume
ro medio dei componenti il 
nucleo familiare è «ce-o da 
3.6 del '68 a 3.1 del '76. La 
riduzione più forte -i è avu
ta nelle famiglie agricole dove 
l>«mlo dei piovani Halle cam
pagne «i è fatto «entire por
tando i componenti il nucleo 
familiare da 4.4 nel '68 a 3,8 
nel '76. Si è modificalo anche 
il numero delle persone che. 
in ogni «inpota famiglia, per» 
repi«rono un reddito: nel '<>8 
il 5à.fìrf delle famislie con
lava «ii un -olo reddito r il 
W :"r -ii due: nel "7o le fa
mislie che coniavano «u un 
-olo reddito -ono -re-e al 17.2 
|»er cento e quelle con due red
diti «ono pa««ale al .1H.7rc : 
questo secondo reddito, in mol-

ti««imi ca«i. proviene da una 
pensione. 

!.a indasine della Banca d* 
Italia fa emergere con chia
rezza il ruolo che le pen-ioni 
-ono venule via via a—nmen-
do quale «oMegno dei redditi 
più ha—i e quale saranzia di 
un certo livello di « *n--i-
«lenza » per gli «Irati -ociali 
più poveri, meno protetti. 
Ina parte ro-piciia di fami
glie ha Ira i propri membri 
un pensionalo: que-to feno
meno è particolarmente ele
vato per le famiglie agricole: 
tra le famiglie di lavoratori 
antonomi. ben il 47.8fó depo
ne ili un reddito da pen-ìone. 
C'è, anche. la conferma che 
la pen«ione ba ««-unto, per 
moIlÌ«imi. la funzione di un 
vero e proprio sussìdio. pur 
«e ili livello minimo. Nella 
«cala della di-trihiizione del 
reddito coloro rhe percepi-
-cono meno di un milione Mi
no costituiti, per il 70rr. dai 
I tenzonali. 

C'è un limile nella raffi
gurazione pre«enlala dalla 
Banca d'Italia: l'analisi del 

reddito non dice niente sugli 
-po-iamenti nelle fa-ce so
ciali ricche. \ i «ono >tali 
cambiamenti? Si -ono avuti 
procc««i di riequilibrio? Op
pure -i -ono accentuale le dif
ferenziazioni? Sembra più 
probabile quc-la -econda ipo-
te.-i. ma mancano, appunto. 
dati preci-i. I.j Hanca d'Ita
lia offre invere un quadro più 
precido — e abba-tanza indi
cativo — desìi -portamenti 
che -i «ono avuti nella fa«cia 
sociale intermedia. Qui. *i 
sono delineate delle novità ri
levanti. anche «e i dati of
ferti hanno bi-ogno di ulterio
ri conferme e di una base ana
litica più va-la. E*-i però, già. 
dicono che per le famiglie ita
liane. in qne-ti ultimi anni, è 
andaio aranti un proee««o di 
mislinramento delle condi
zioni materiali, ben al di là 
della lievitazione puramente 
monetaria di origine inflazio
ni-lira. 

Nel '76 il reddito medio 
completivo delle famiglie i-
taliane è ri*ullaio di 6 mi
lioni, con un aumento del 28% 

ri-petto al '7.>. Nesli ubimi 
cinque anni, l'aumento medio 
annuo del reddito familiare è 
-tato del 22.6'?. Significativi 
«ono anche gli -po-iamenli in
terni a que«to dalo comple*-
-ivo: le famiglie desìi «irati 
-ociali più ba«*i. quelle <-on 
un reddito al di -olio dei tre 
milioni, hanno avuto nn in
cremento del reddito del 10.2 
|HT cento: per le famislie con 
un reddito tra i quattro ed i 
cinque milioni l'aumento -i è 
aite-tato attorno al 22.7rc; in
fine. per le famiglie con red
dito dai Li milioni in «u. I' 
aumento è «tato inferiore a 
quello medio. 

I/nnificazione del punto di 
contingenza e una politica «in
dicale tendente ver«o au
menti salariali uguali per mi
te le categorie hanno, evi-
denlemenle. contribuito forte
mente ad accorciare le «pere-
nnazinni. 
F." un e-plicilo rirono-eimen-
to. da parte della indasine 
della Banca d'Italia, degli ef
fetti po»itivi svolti dalla con-
traltaiione sindacala « dalle 

I piattaforme contrattuali iisua-
! lilarie. I.e cifre fornite co-ii-

tui-cono la migliore -mentila 
! ili quelle te-i che tendono a 
• far pa-«are i -indarati rome i 
! mazsiori re-pon-abili della 
I « siunsla » retributiva e delle 
, -pinte ver-o arrocc.«m»nii ror-
j poralivi. K* invece vero il 
! contrario e la conferma viene 

anche dal fallo eh.- il prore— 
j -o perequaiivo ha asito più 
' fortemente proprio nel «ello-
j re del lavoro dipendente, do-
| ve la contrattazione -imbel

le ha acuto un molo più in
cidente. II 70rr dei lavoratori 
dipendenti «i è venuto con
centrando nelle cla«-i inter
medie. con redditi dai 2 ai 
6 milioni di lire, con nn 
conlenimento dra-tiro delle 
punte # più ba--e » ro-ì come 
di quelle • più alle »: per i 
lavoratori autonomi, invere. 
«olo il .>0rr *i concentra nelle 
fa-ce intermedie, ma alla ì-
anche la percentuale (26rr | di 
quelli che hanno nn reddito 
inferiore ai 2 milioni di lire. 

Una Tamburino 

CASTELLANO: 
dietro 
il disegno 
reazionario 

TORINO — « Ci camminerò. 
sono sicuro che ci cammine
rò ». Il compagno Castellano 
parla dello stato della sua 
gamba destra pacatamente, 
con la competenza di un me
dico. La stanza è al tredi 
cesimo piano del centro tran 
matologico. Alle finestre lo 
scenario delle colline della ri
va sinistra del Po. La quoti 
diana tortura delle medica
zioni è terminata da poco. 

Carlo Castellano è stato 
colpito da un commando del
le Brigate rosse il 17 novem
bre. a Genova, mentre rin
casava. « Una delle pallotto
le — spiega — ha reciso l'ar
teria appena sotto il ginoc
chio. e la parte inferiore del
la gamba è rimasta senza 
circolazione sanguigna per 
molto tempo. Già nei primi 
giorni si era sviluppata una 
dolorosissima infezione con 
fenomeni di necrosi. Sembra
va che l'unica soluzione fos
se l'amputazione. Ora inve
ce abbiamo iniziato questa 
terapia di ricostruzione, mi 
hanno trasferito qui a Tori
no per questo >. 

La terapia è complessa. 
delicata. Si tratta di ricreare. 
con una serie successiva di 
trapianti, la circolazione va 
scolare nella parte inferiore 
della gamba colpita. Ci vor
ranno dei mesi e molte ope
razioni. E il recupero del
l'arto non potrà in ogni ca 
so essere completo. « Il 50 per 
cento dei nervi ed i tendini 
sono fuori uso. Il piede re
sterà un po' rigido, ma ci 
camminerò, ne sono certo ». 

I» dice con sicurezza, se
renamente. Accanto a lui è 
la moglie. E molti amici, nel 
corso dpi nostro colloquio, si 
alterneranno nella stanza. 
« No. non mi se*ito solo qui 
a Torino. Le vis.te non man
cano davvero: conoscenti. 
compagni di partito... ». 

t 

Anche dell' attentato parla \ 
senza scomporsi. Perche Car j 
Io Castellano, comunista, diri- I 
grnir dell'Ansaldo nucleare ? 
T Colpendo me — dice - i 
terroristi hanno voluto lan 
ciaro un scanale molto chia
ro. Hanno voluto dire ai qua
dri tecnic: e direttivi delle 
aziende che spostar*]' a mini
stra. cambiare campo, è pe 
rieoloso. Questo lo dissi im
mediatamente dopo il feri
mento e lo ripeto adesso. 
Hanno voluto colnire uno dei 
punti di sutura di un proces
so unitario dif f ide e con
traddittorio. perché diffici'e e 
contraddittorio è essere, in^ie 
me. comunisti e dirigenti di 
azienda. Ma è proprio qui. 
nella capacità di fare avan
zare aue>to processo, che si 
concretizza la speranza di 
cambiare davvero le coso ». 

* Del resto — aoaìunae Ca
stellano — si tratta di una 
evitante della strategia terrò 
ri--ta: coloire eli anelli di 
congiunzione- i punti deboli 
doi Drocessi unitari Divide
re là dove il movimento ope
raio lavora per unire. E' un 
disegno lucido. Ed è un dise
gno compiutamente reaziona
rio. al d: là della follia indi
viduale. della assurda coeren
za degli esecutori materiali 
dHle imprese terroristiche ». 
« Però una cosa voglio dire ». 
prosegue: * IT terrorismo non 
ha raggiunto nessuno dei suoi 
ob;ett'"vì. Guarda quello che 
è successo tra i dirigenti di I 
azienda. Per la prima volta t 
hanno proclamato uno sciope \ 
ro di due ore. mi hanno te- • 
stimoniato una grande solida- t 
rietà. E non era affatto scon- ! 
tato. E' il segno che qualche j 
barriera, in questi tempi, è < 

(Segue in penultima) I 

FERRERÒ: 
136 giorni 
fra le mura 
dell'ospedale 
TORINO — «Con oggi fanno 
136 ». Nino Ferrerò i conti li 
ha tenuti con scrupolo, calen
dario alla mano. I giorni del 
« dopo attentato > li ha misu
rati uno per uno. senza i>cr-
dere un colpo. Sono centotren-
tasei: diciannove settimane. 
quattro mesi e mezzo, la ter
za parte abbondante di un 
anno passato tra le quattro 
mura del « Mauriziano *. 

Ora qualcosa sta per cam
biare. Domani Ferrerò lasce 
rà il vecchio ospedale di via 
Sachi. « ÌVo. non è ancora la 
libertà. Vado in una clinica a 
poche centinaia di metri da 
qui. dove ci sono attrez:atu-
re più adatte alla rieducazio
ne delle gambe. Quanto mi 
manca per tornare a cammi
nare? Chissà. I medici non 
fanno previsioni, dicono che 
ora dipende solo da me ». 

Il peggio, comunque, è pas 
sato. Nino si alza dalla sedia 
a rotelle, ci mostra i suoi pro
gressi. Pochi passi in avanti. 
brevissimi, quasi danzanti. 
« Vedi, per darmi la spinta in 
avanti devo fare su e giù con 
le sjxille, come Don Lurio ». 
Si risiede e riprende a rader
si la barba. La nostra visita 
Io ha sorpreso nel bel mezzo 
dell'ora della toilette e l'inde
licatezza ci viene bona riamen
te rinfacciata: «Siete come i 
medici: pensate che il malato 
sia a vostra disposizione a 
qualunque ora del giorno ». 
Lo lasciamo dire, tanto sap
piano benissimo che gli fa 
piacere vederci. 

Nino rievoca le fasi del suo 
calvario: « Settanta giorni di 
trazione, trenta di ingessa
melo della gamba destra. E' 
la destra che mi ha dato le 
più grosse preoccupazioni an 
che se era la meno colpita. 
Ancora oggi posso appoggiar

mi solo sulla sinistra. Ora pe 
rò è .solo questione di tempo 
e di esercizio <». 

Riparliamo dell'attentato del 
1!» settembre: \ Mi hanno spa
iato in due. Il primo era cer
tamente un professionista: 
cinque colpi con mano ferma 
tutti nella gamba .s'niMrn en
tro una rosa ristrettissima. Poi 
questo ha fatto un cenno al 
secondo che ha sparato altri 
tre o quattro colpi, ma in 
modo molto più maldestro. 
Credo fossero maestro e al 
liei o. un " killer " consumato 
e una recluta del terrorismo. 
Perché hanno colpito me? 
Mah. le ragioni possono esse 
re tante. Tra le mille sigle 
di.'lla mappa della provocazio 
ne quella di " .4dojie rirof» 
zionaria " è forse la più am 
biglia, la più anomala per cer 
ti aspetti. Hanno spiegato il 
loro gesto dicendo che era 
una risposta agli articoli che 
avevo scritto sui due loro mi
litanti saltati in aria a Tori
no: Pinoncs e Di Napoli, ^fa 
credo che il loro scopo fosse 
di colpire un comunista per 
creare nuove ragioni di attri
to e di scontro alla vigilia del 
convegno di Bologna ». 

Quest'ipotesi ha valide pez
ze d'appoggio. Durante il con
vegno di settembre vennero 
trovati volantini di « Azione 
rivoluzionaria ». e, nella bol
gia del Palasport, un militan
te della organizzazione chiese 
di leggere un comunicato. 

Ma le .spiegazioni possono 
anche essere altre. Ferrerò è 
un comunista e un giornali
sta. Due caratteristiche che. 
da anni, lo tengono nel mez 
zo della mischia. Non sono 
pochi ì mascalzoni che potreb 
bero avere avuto motivi di 
vendetta. Nel 'Ti. sulle monta
gne sopra Bardonecchia. a 
Forte Foint. è lui a scoprire 
un campo paramilitare fasci
sta. ed al processo uno degli 
imputati gli grida in faccia 
che gliela faranno pagare. 
Qualche anno prima, sempre 
a Bardonecchia. Ferrerò ave
va scoperto e denunciato le 

(Segue in penultima) 

Tecoppa 
C E NON ricordiamo ma-
° le. Tecoppa. il perso
naggio di Edoardo Ferra-
villa, non meno noto del 
Scmr Panerà, di Massinel-
li e d'altre creature del ce
lebre commediografo mi
lanese. Tecoppa, diceva
mo. era un povero alato
lo che rubava i cani per 
poi riconsegnarli (sempre 
se i nostri ricordi giovani
li non ci tradiscono) 
traendone gualche man
cia, e commetteva altre 
piccole furfanterie. Tutti 
ne conoscono il nome per
che una volta comparso 
davanti al giudice per non 
sappiamo quale reato, al
la lettura della sentenza. 
che lo condannata, fer
mamente disse: «E io 
non accetto ». 

Tra i guai che ci afflig
gono, d'ogni misura e di 
ogni tipo, possiamo anno-
icrarc anche quello di 
arere un Tecoppa mini
stro. l'on. Donat Cattin. 
al quale (se è vero ciò che 
generalmente si dice) si 
possono rimproverare so
stanziose trasgressioni in
sieme a piccole goffaggini. 
miserevoli e dispettose, le 
quali in un certo senso 
gli sono meglio proporzio
nate, come diceva Af. Ber-
geret della sua meschina 
disavventura coniugale. 
Abbiamo visto e udito re
centemente l'on. Donat 
Cattin m una indimenti
cabile scena del bel film 
di Faenza « Forza Ita
lia! "' il ministro vi è col 
to mentre telefona al pre 
sidente del Consiglio di 
allora Rumor e lo si scn 
te dire che lui, personal
mente. non possiede nulla 
e non ha nulla da perde

re. Lo crediamo. Son c'è 
nulla, m lui. che possa 
dirsi di primo piano. Se 
fosse di marmo non sareb
be mai un monumento. 
ma un paracarro; se. fra
nato. si arruolasse m una 
banda di ladruncoli, più 
che il palo non gli fareb
bero fare, e se proprio, ro 
so dall'ambizione, si deci
desse a rubare, non po
trebbero sorprenderlo che 
m qualche sperduto pol
lato. 

Abbiamo appreso ieri 
che, deplorato dall'Ordine 
dei giornalisti di Roma 
per il suo recente compor
tamento ingiurioso verso 
due rispettabilissimi colle
glli, Rizzuto e Santarelli, 
che stavano compiendo 
onestamente il loro me
stiere. questo nostro Te-
coppa ministeriale ha re
spinto la deplorazione di
chiarando, come il suo 
ben più amabile precurso
re: a E io non accetto » 
e ha minacciato di rivol
gersi a a una non specifi
cata magistratura ». L'Or
dine dei giornalisti roma
ni conferma che la deplo
razione era perfettamen
te fondata e che Donat 
Cattin. essendo anche, ol
tre che uomo politico. 
giornalista professionista, 
ogni suo ricorso ai giudici 
non ha senso alcuno. Sa
rà cosi. Ma se l'adire ai 
tribunali cancellasse auto
maticamente la qualità di 
giornalista professionista. 
speriamo che Donat Cat
tai si presenti addirittura 
m Cassazione e non de
morda Cosi ci quidagna-
mo noi giornalisti m p« 
lizta e in decoro, perden
dolo per sempre. 

ForUbracet* 
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